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Difendere la Fiat o risanare il paese ? 

L'operaio, 
l'avvocato 

e l a D C 
Le difficoltà della nostra industria e le scelte del mo­
vimento dei lavoratori - Un articolo di Alberto Asor Rosa 

A Toccherà a noi difende­
re (e salvare) la Fiat? 

A questa domanda Asor Ro­
sa rispondeva affermativa­
mente venerdì, sia pure con 
argomenti che non hanno 
molto a che vedere con i 
problemi dell'industria au­
tomobilistica italiana né 
con quelli della politica in­
dustriale. Condivido co­
munque la risposta: il ri­
sanamento e il rilancio pro­
duttivo della Fiat. dell'Al­
fa e, più in generale, della 
industria italiana è un 
compito « proprio » del mo­
vimento operaio e dalle 
sue capacità di farvi fion 
te e di guidare un effettivo 
processo di riconversione 
dell 'apparato produttivo 
dipende in larga misu­
ra il suo avvenire di « nuo­
va classe dirigente » e quel 
10 del paese e della demo­
crazia. 

La condizione però è che 
11 movimento operaio sap 
pia distinguere fra il siste­
ma di pofere delle vecchie 
classi dirigenti (quello de­
mocristiano non meno di 
quello Fiat) e il patrimonio 
di forze produttive, di la­
voro accumulato, di cono­
scenze e competenze rac­
chiuso nell'industria. 

E' infatti del tut to pos­
sibile separare il destino 
della Fiat da quello degli 
Agnelli (così come quello 
delle aziende a partecipa­
zione statale da quello del 
sistema di potere della DO, 
e immaginare una società 
senza « padroni » e libera­
ta dalla « tabe democristia­
na » come la chiama Asor 
Rosa. Non è invece possi­
bile immaginare, né tanto 
meno costruire, una nuo­
va società senza fare leva 
su questo patrimonio o, " 
peggio, assistendo passiva­
mente al suo degrado. 

Lo scontro 
di due « destini » 
E' tipico dei capitalisti 

identificare il destino del­
l'industria con il proprio 

Per il movimento operaio 
è vero invece il contrario 
ed esso inizia la sua 'ba t ­
taglia rivoluzionaria nel 
momento in cui appare ca­
pace di separare il destino 
delle forze produttive e del 
loro ulteriore sviluppo da 
quello delle vecchie classi 
dirigenti. 

Per questo noi oggi non 
dobbiamo identificare la 
Fiat soltanto con chi ne . 
detiene il pacchetto di mae-
gioranza né, tanto meno, 
identificare le aziende a 
partecipazione statale con 
chi governa il paese. Dob­
biamo invece saper guar­

dare a tutti coloro che vi­
vono e lavorano ogni gior­
no all'interno delle impre­
se. 
A La Fiat, prima ancoia 
" di essere la base di un 
sistema di potere, è dun 
que un aggregato di forze 
produttive, frutto del la­
voro degli operai, dei tec­
nici e dei dirigenti d'azien­
da, che oggi conosce un 
momento di crisi. Noi sia­
mo fermamente convinti 
del fatto che è preciso do 
vere e interesse del movi­
mento operaio agire per 
fare avanzare un processo 
di risanamento e rinnova­
mento capace di portare 
questa glande impresa fito 
ri dalla crisi garantendole 
uno sviluppo. Per questo 
aobiamo fatto la Conferen­
za sulla Fiat e ci siamo 
rivolti agli operai, ai tec­
nici e ai dirigenti chiaman­
doli ad assumere come p r ò 
prio questo obiettivo e ad 
affrontare apertamente i 
complessi e difficili proble­
mi che la sua realizzazione 
pone. 

Allo stesso modo ci sia­
mo comportati di fronte 
alla vicenda della Olivetti 
e così ci comportiamo oggi 
di fronte alla vicenda del 
l'Alfa. 

£k La lotta per la ricon-
^ ^ versione e per la pro­
gramma/ione democratica 
è destinata a scontrarsi 
con « un sistema di potè 
re », o meglio con un mo 
do di dirigere l'impresa e 
di concepire l'intervento 
dello Stato, profondamente 
sbagliato e che oggi agisce 
come fattore di aggrava 
mento della crisi. Il nostro 
problema non è quello di 
decidere chi privilegiare: se 
privilegiare cioè il sistema 
di potere privato o quello 
democristiano ma di com­
battere l'uno e l'altro, e il 
loro intreccio perverso, fa 
cendo avanzare una conce­
zione nuova della program­
mazione democratica e, in 
particolare, della politica 
industriale. Fra l'altro non 
credo che il sistema di po­
tere Fiat sia così alterna­
tivo a quello della DC come 
mostra di credere Asor 
Rosa. In realtà il secondo 
ha sempre funzionato a so­
stegno e vantaggio del ori 
mo e così gli Agnelli da 
una parte e settori decisi 
vi della DC dall'altra vor­
rebbero che continuasse 
ad essere anche oggi. 

Proprio la polemica sul 
l'accordo Alfa-Nissan me* 
te chiaramente in luce que­
sto fatto. Il gruppo diri­
gente FIAT non ha, alme­
no sino ad ora, avanzato 
proposte di collaborazione 
adesuafe alle necessità del­
l'Alfa, né sì è fatto por­

tatore di chiare istanze di 
programmazione nel setto­
re dei trasporti . Ha sol­
tanto preteso il blocco del­
l'accordo Alfa-Nissan da 
un lato e congrui finanzia 
menti per la ricerca dall'al­
tro. La DC, o almeno espo­
nenti di primo piano del 
governo, s« sono mostrati 
più che sensibili a questa 
pressione e, in parte, ad 
essa hanno ceduto, dando 
così piova di curarsi ben 
poco del destino dell'azien­
da pubblica Alfa e di con­
tinuare a considerare le 
aziende a partecipazione 
statale come aziende subor­
dinate agli interessi dei 
gruppi privati. Se questa 
pressione dovesse risulta­
re vincente ne deriverebbe 
un danno grande all'Alfa e 
al sistema delle partecipa­
zioni statali e la stessa 
FIAT ne trarrebbe soltan­
to effimeri e momentanei 
vantaggi. 

Offrire una 
alternativa seria 
Da questa convinzione 

nasce la nostra critica al 
governo e al gruppo diri­
gente della FIAT. Il pro­
blema dell'industria auto­
mobilistica italiana non si 
risolve impedendo all'Alfa 
di risanarsi e di ricercare 
a tal fine collaborazioni 
con altri gruppi (cosa che 
del resto la FIAT, la Za-
nussi, e altri stanno fa­
cendo senza che nessuno 
abbia a ridire). TI proble­
ma si risolve invece offren­
do all'Alfa una alternativa 
seria, cioè avanzando una 
proposta di collaborazione 
analoga a quella offerta 
dalla Nissan, avviando un 
effettivo processo di risa 
namento e di ristruttura 
zione della FIAT e dell'Al­
fa e delle altre aziende au­
tomobilistiche e mettendo 
a punto una politica indu­
striale per il settore dei 
trasporti che aiuti e diri­
ga questo processo finaliz­
zandolo ai grandi obiettivi 
dell'occupazione e del Mez­
zogiorno oltreché allo svi­
luppo del nostro appara­
to produttivo. 

E ' del tutto evidente che 
ciò presuppone ima batta­
glia politica e sociale tan 
to contro il sistema di pf> 
tere della FIAT quanto con­
tro il «sistema di potere del­
la DC» i quali, lungi dall'es­
sere alternativi, ^sono in 
realtà complementari e 
vanno entrambi piesati se 
si vuole davvero che le 
aziende automobilistiche e 
il Paese escano dalla crisi. 

Gianfranco Borghini 

Conversando con Fellini sul suo ultimo film 
I film di Federico Fellini 

non si possono raccontare. Si 
debbono vedere. E' difficile 
trovare le parole capaci di 
evocare le sue fantasmago­
riche allucinazioni. Lui stes­
so. che pure è un narratore 
d'eccezionale facondia, risul­
ta rovinoso se chiamato a 
parlare delle sue opere. Co 
me se le parole, le storie (e 
i loro significati) togliessero 
luce alle immagini. E Felli­
ni racconta proprio con la 
luce. Credo sia questa la ra­
gione vera per la quale Fel­
lini non ama parlare pubbli­
camente dei suoi film né pri­
ma, né durante, né dopo la 
lavorazione. Tutto il resto (la 
segretezza, il mistero, l'allu­
sione) è leggenda, alimenta 
ta ad arte, giocosamente, da 
lui per primo. Forse per to­
gliersi, e togliere, d'imba­
razzo. 

Prendiamo il caso della 
Città delle donne, l'opera che 
Fellini ha appena terminato 
e che apparirà sugli schermi 
nei prossimi giorni. Come si 
fa a raccontare e a farsi 
raccontare l'avventura di 
Marcello-Snàporaz e di Coz­
zone e delle 2.600 donne pro­
tagoniste del film? Sì, si può 
sempre favoleggiare che, un 
bel giorno, il professor Snà-
poraz, bell'uomo sotto i cin­
quanta. colto, sensihile, in­
telligente, curioso e sensua­
le, incontra in treno una bel­
la donna che sembra < di­
sponibile ». L'approccio è 
facile, la trappola è vicina. 
Ma lei gli sfugge, gioca a 
rimpiattino, lo fotografo (c-
co il primo e segnale >) nelle 
sue pose, infantilmente resi­
stibili, di Casanova da vago­
ne-letto. Lui la segue e l'in­
segne. La ritroverà poco do­
po in un albergo isolato dove 
centinaia di donne si sono 
date convegno per discute­
re del padre, del fratello, 
del marito, dell'amante. Del 
maschio fallocrale. Del ne­
mico. Di Snàporaz. Dell'ex 
padrone. Giacché loro, quelle 
donne a congresso, si sono <• 
liberate, o lo credono. Sono 
le Femministe. 

E qui Marcello s'accorge 
all'improvviso d'essere entra­
to in un lungo tunnel dal 
quale comincia a temere non 
sarà mai più possibile usci-

're. E qui anche può cessare 
il tentativo di descrivere il 
film, di raccontare la faro 
la. Servor.o gli occhi per lo 
spettacolo, e le orecchie e 
altro ancora. Per afferrare 
U sogno. . -

Come tutti i sogni, ricco, e 
quello di Fellini ricchissimo, 
di subitanei colpi di scena, 
di luoghi improvvisi e inat­
tesi. di luci soffuse o abba­
glianti, di notti e di nebbie, 
di sabbia di streghe, di lu­
minescenti kermesse, di gio­
chi segreti, di emozioni vio­
lente e incontrollabili. E di 
passioni, di angoscia e di an­
gosce. di felicità, di morte, 
di allegria, di memorie, di 
evocazioni, di misteri, di let- • 
ti apparecchiati, di ricordi, 
di simboli. Di fatti. 

Un mondo popolato di sto­
rie. come quella della vec­
chia contadina-fuochista rhe 
cercherà di sedurre Mar­
cello esibendogli matrone-
sche e temibili mammelle. 0 
di fantasmi come Cozzone. 
solitario abitatore di mondi 
popolati solo di donne, rin­
chiuso in un tetro Vittnriale 
innalzato a imperitura cele­
brazione del sesso e impe­
gnato a festeggiare, circon-

Per il signor Snàporaz 
n cinema e donna 

Lo spietato autoritratto del 
protagonista maschio e delle 

sue mitologie: « Non ho voluto 
parlare del femminismo, 

ma del femminile » - Un regista 
che « tenta di capire 

e se possibile di far capire » 

dato da altri rocambnlici fan­
tasmi. la consumazione della 
scopata numero 10.000. 10 000 
oggetti. 10.000 donne. O di 
fate come Donatella, esplosi­
va semplificazione della ge­
nerosità di Madre Natura. 
che come Arianna condurrà 
per mano (e su schettini) 
Marcello alla scoperta di se 
stesso, ammesso che egli esi-

, sfa, o esista ancora, e della 
Donna Sublimata. Venerata. 
Idolotrata. Mitologizzata. Del­
la donna madonna, della don­
na dea. 

Che infatti non esiste se 
non nella nostra fantasia di 
maschi, nei nostri atteggia­
menti. nella nostra cultura 
e in quei deliri — dice Fel­
lini — di cui per secoli ci 
siamo nutriti facendo della 
donna quel che volevamo che 
fosse. Come nel film, un gi­
gantesco pallone, un incredi­
bile pupazzo aerostatico, nel­
le cui braccia, gambe, seni, 
ventre, accovacciarci per 
possibilmente dormire, for­
se morire... E infatti il pu­
pazzo. il pallone, fatto d'a­
ria, fatto di niente, è desti­
nato a sgonfiarsi, ad afflo­
sciarsi sotto i colpi delle 
donne, quelle vere, non più a 
nostra immagine e somiglian­
za. Marcello precipita, come 
in tutti i sogni che si rispet­

tino. e toma sulla terra. Do­
ve scopre che è stata una 
finzione, una fantasticheria, 
un'inquieta -.Sonnolenza. La 
realtà intorno è fortunata­
mente sempre la stessa... ma 
invece che succede, no, non 
è possibile, non può essere 
vero, i personaggi del sogno 
arrivano l'uno dopo l'altro. 
sono seduti là, accanto a lui. 
sono proprio gli stessi, anzi 
le stesse, le stesse donne, la 
sconosciuta del treno, la mo 
glie. Donatella... il film è 
finito... è finito? o comincia 

' la realtà. Ma non l'avevamo 
già vista, nelle prime imma­
gini di questo film fantasti­
co sulla realtà? 

Fellini sorride mentre 
chiacchieriamo di questo, in 
un ristorante fuori porta, se­
duti ad un tavolo per un'in­
tervista che invece non si 
farà, perché di interviste 'ion 
ne può più, sono inesorabil­
mente approssimative men­
tre si fanno e quando si leg­
gono. e allora è meglio con­
versare. così non si dicono 
sciocchezze che diventano so-

• lenni appena sono stampate. 
Mi avverte che il film, at­
tenzione. non è sul femmini­
smo. ma sul femminile. Di 
femminismo derono parlare 
le donne, la sua amica Ger-
maine Greer, Rate Millett. 

tutte le altre. Lui, Fellini. 
può parlare solo di cinema, 
che è l'unica cosa che sa, 
che sa fare. E dice che, 
quand'era ragazzo, quando 
nel '35, per esempio, aveva 
quindici anni, e anche dopo, 
naturalmente, il cinema era 
donna. 1 due termini erano 
quasi sinonimi. Per i ragaz­
zi di Rimini, per gli spettato­
ri di tutto il mondo, il cinema 
significava la donna bellis­
sima. fatale, irragiungibile. 
di Hollywood. Di cui ci si 
innamorava, e si amava ti 
cinema anche per questo. 
Nella Città delle donne la ci­
tazione è netta. 

Non vuole (non ne sono ca­
pace, non mi interessa) filo­
sofeggiare, elaborare teorie, 
sondare grandi sistemi. Né 
tirare la morale, le som­
me. Non vuole lanciare mes­
saggi, tanto meno a parole, 

visto che non lo fa neppure 
nei suoi film. Quel che gli 
piace, che gli interessa, è che 
alla gente arrivi quel che 
mostra, che capisca quel che 
vede, senza troppe compli­
cazioni. 

E racconta di Prova d'or­
chestra, del fascino straor­
dinario esercitato su di lui, 
da sempre, dall'apparente 
impossibilità di riuscire a 
mettere insieme uomini, stru­
menti e stati d'animo (che 
marciano ciascuno per con­
to proprio, prima e dopo una 
prova, nel più totale indivi­
dualismo) fino ad ottenere, 
quasi miracolosamente, l'ar­
monia, la magia della mu­
sica che esplode, vitale, dal­
l'insieme improvvisamente 
collettivo di uomini, strumen­
ti stati d'apimo coordinati e 
ricomposti dal direttore d'or­
chestra. Il fascino di ordi­

nare il disordine, di dare 
:orpo all'impalpabilità, di 
fare cinema. Un film, dice, 
sui modi di produzione, che 
è stato poi letto come un 
apologo, e certamente vole­
va esserlo, e interpretato in 
tanti modi diversi, contra­
stanti. Fellini aveva già det­
to, una volta, d'aver perce­
pito dopo, a film ormai pro­
grammato. <-he Prova d'or­
chestra aveva un nesso 
strettissimo con l'assassinio 
di Moro. 

Si parla di terrorismo, dei 
tre magistrati ammazzati in 
quattro giorni, del disegno 
che sta dietro, dell'infinita 
pazienza del popolo, ma an­
che della sua paura, della 
voglia di dire basta. Poco 
prima, in macchina, si era 
chiesto come faccia tanta 
gente, ormai, a vivere pe­
rennemente circondata da 
guardie del corpo, come 
facciano tanti politici a ca­
pire la realtà se non posso­
no neppure percepirla, e tan­
to meno viverla, assediati 
come sono dal terrorismo t 
quindi dall'impossibilità per­
fino fisica di muoversi, di 
comunicare, di capire, aven­
do attorno scorte armate 
che mediano e annichilisco­
no qualunque contatto con 
la vita, col resto del mon­
do, quello vero. E gli sem­
bra terribile che ormai si 
vada facendo sempre più 
estesa la schiera di coloro 
che, costretti dalle circostan­
ze, rischiano di ritenersi ina­
movibili per il fatto che, vi­
vendo così protetti dallo Sta­
to, è lo Stato che garanti­
sce loro la sopravvivenza e 
non loro la sopravvivenza 
dello Stato. 

Quel che più teme Fellini 
è la perdita di contatto con 
il reale. Quello, tornando al 
cinema, che gli offre, unico, 
tutti gli spunti, le idee, i 
processi dei suoi film. Non 
per fare realismo, ovviamen­
te, ma per rappresentare 
una realtà altrettanto ovvia­
mente ricreata, artistica­
mente reinventata, possibil­
mente capita, ma non mai 
giudicata. Chi sono per far­
lo?, afferma, io posso solo 
proporre, e mediare, attra­
verso il film, fra quel che 
è la creazione dell'artista 
(scusa l'espressione retori­
ca) e il modo in cui quel 
che racconto arriverà al pub­
blico,^ alla gente. La realtà, 
che è poi la vita, lo intri­
ga, lo coinvolge, lo interes­
sa. Vuole tentare di capire, 
se possibile far capire. E co­
sì il film può essere, e in 
fondo è, un'inchiesta, a suo 
modo. 

Come La città delle donne. 
Un film curioso, nel senso 
che è carico di curiosità per 
i fenomeni indagati. Snàpo-
raz-Fellini è un curioso che 
ama assistere a quel che 
vede, andarci dentro, dietro, 
tirarne fuori il senso. O an­
che solo un punto di vista. 
Restituirlo. In fondo. La cit­
tà delle donne, pur così stra­
biliantemente diverso dagli 
altri, è sempre lo stesso 
film di Fellini. con un pic­
colo particolare in . più. E' 
anche la sintesi, fino ad og­
gi. di tutti i film da lui 
fatti. 

Felice Laudadio 

Nelle foto: In alto, Fellini 
mentre dirige una sequenza 
del suo film; sotto il titolo, 
Marcello Mastroiannl 
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Milano riparla di Stendhal 

La doppia immagine 
del console Henri Bey le 

Un diplomatico in uniforme 
da console: un borghese in 
redingote con la canna in ma­
no: i favoriti, la cravatta, la 
gravità pensosa del funziona­
rio di Stato I ritratti più no­
ti di Henri Beyle celebrano la 
sua posizione sociale ed occul­
tano la penna, lo scrittore. La 
maschera mondana sembra es­
sergli stata imposta a spese 
della parola. Perché i ritratti 
non sanno parlare, si limi 
tano a guardarci. Un jabot 
alla moda, un ciuffo acconcia­
to per la posa o un imper­
cettibile di-chiuder di lab 
ora che accennano ad un \ez 
zo. ad un sorriso, basteranno 
ad accreditare Henri Bejle. 
uomo piacente, galante. 

Non solo dei ritratti ma an­
che delle tante maschere e 
pseudonimi di Henri Beyle la 
critica ha spesso parlato. Ma 
non abbastanza. Il Congresso. 
tenuto nei giorni scorsi a Mi 
lano su Stendhal e la città 
lombarda, la presentazione 
stessa del catalogo del Fondo 
Bucci che raccoglie nella ci 
\ica biblioteca libri e og 
getti dello scrittore, sono ser­
viti molto opportunamente a 
«cacciar polvere e ad attiz­
zare nuove idee. 

I ritratti di Stendhal infatti 
non dicono tutto, anzi offrono 
una immagine discosta dal prò 
fllo di certi suoi famosi per^o 
n?gci .fulion So-el (ne 11 Ros 
so e il Nero) è un gio\ane di 

I vagabondaggi tra libri e contrade, 
le ambizioni e le illusioni di un 

giovane intellettuale 
tra letteratura e potere 

bassa statura. « diciotto o di 
cianno\e anni, di apparenza 
fragile, con tratti irregolari. 
ma fini, e un naso aquilino t ; 
Fabrizio del Dongo ine Lfl 
Certosa di Parma), al suo de­
butto mondano, appare e sin­
golare. brillante, molto serio. 
un rasazzo seducente ehe non 
era certo fuori posto nel sa­
lotto di una donna alla mo­
da >. Il protagonista adole­
scente è circondato a sua vol­
ta. da altri personaggi, ma­
turi. affaccendati o cauti. 
scaltri e gravi: ogni romanzo 
stendhaliano descriverà la sua 
difficile maturazione in una 
galleria di ritratti che incu 
tono rispetto e talora disgu­
sto. Donde una precisazione 
sul rapporto di Henri Beyle 
con la propria immagine: il 
ritratto ufficiale, ritratto di 
chi ha conquistato una posi­
zione. il rispetto, ne implica 
un altro che solo la scrittura 
immagina e fissa, quello del 
l'adolescente cui né il proprio 
narcisismo, né il pubblico con­
senso hanno accordato la con­
sacrazione di una immagine. 
Ocn; romanzo si concluderà 
allora con una rinuncia defi 

nhiva all'ambizione di una 
maschera dipinta. Julien So-
rel lascerà a Mattoide non un 
ritratto ma la propria testa 
mozzata: Fabrizio del Dongo 
entrerà per sempre in una di 
quelle Certose in cui specchio 
e immagine sono banditi. 

Ricondurre la figura di 
Stendhal a questa tragedia 
della specularità. faticosamen­
te colmata dalla scrittura, può 
sembrare ozioso se si dimen­
ticano i ruoli da lui assunti 
nella battaglia romantica, nei 
cenacoli milanesi, nei salot 
ti degli « idéologues >. C'è inol­
tre da ricordare l'uniforme del 
militare napoleonico, del fun­
zionario in disgrazia sotto la 
Restaurazione, del console a 
Civitavecchia di Luigi Filip­
po. Ma i vagabondaggi fra li­
bri e contrade, le ansie amo­
rose. le ambizioni, gli andiri­
vieni tra Italia e Francia (a 
partire dall'anno 1800) riflet­
tono un'immagine meno sicu­
ra di sé di quella dipinta du­
rante un'alterna carriera, la 
immagine, e non il ritratto. 
presentita e sfuggente di un 
giovane, troppo maturo, che 

deve giocare una partita per­
sa in partenza. 

Il protagonista adolescente 
infatti appare al mondo adul­
to come un essere carente (di 
denaro, dignità, esperienza). 
bisognoso di modelli, ma non 
necessariamente di quelli che 

> egli stesso si elegge (come 
i il ritratto di Napoleone cu-
| stodito da Julien Sorel). Lo 
j adolescente inoltre è squa-
{ drato. da capo a piedi, dallo 
i sguardo dell'uomo di potere. 
j deve mentire per sopravvive-
, re: immaturità e subordina-
i zione genereranno in lui. sot-
| toposto allo sguardo inquisi­

tore. ipocrisia e perversione. 
e L'autore ». dice Stendhal di 
sé stesso. * dieci anni fa vo­
leva fare un giovane dolce e 
onesto, lo ha reso invece am­
bizioso ma ancor pieno di im­
maginazione e di illusioni con 
Julien Sorel >. Il romanzo (si 
allude, in questo caso a 71 
Rosso e il Nero) sembra im­
primere al mito della natura 
felice dell'età prima, una di­
storsione violenta. L'adole­
scente (con la complicità di 
Beyle) serve quindi a speri­
mentare un potere perverso. 
sulle donne che gli sono vici­
ne. sugli adulti che restano 
ciechi. 

Da questo svelamento pro­
gressivo si deduce un conte­
sto sociale borghese e aristo­
cratico in cui la violenza ni 
esprime anzitutto nella stati­
cità iconica, nella vanita (ca 

Stendhal in' 
un ritratto I 

i l 

me perfezionamento della pro­
pria immagine), nella cecità 
(non ci si può specchiare in 
un ritratto, perché il ritratto 
è uno sguardo rivolto piutto 
sto verso di noi). Donde una 
analisi della società borghese 
francese e dell'aristocrazia 
italiana in epoca napoleonica 
e risorgimentale, in termini 
non di ceti o classi, ma di 
ruoli individualmente eserci­
tati con tanta più violenza in 
in quanto imposti dal prin­
cipio di autorità e dal potere 
originario del genitore. A par­
tire dal momento in cui la 
identità deve obbedire ad un 
gioco pi estabilito, il personag­
gio stendhaliano diventa dia­
bolico nello .«montare quei 
meccanismi che regolano una 
socirtà. I-o Stendhal ideologo 
raffina, in questo, i suoi mo 

; deili: l'industriale, lo specu­
latore. l'appaltatore, il poli­
ziotto incarnano un'astuzia 
della ragione contro la qua­
le naufragano sentimenti e il­
lusioni. 

L'impossibilità di essere 
normale, ferma restando l'as­
sunzione di un ruolo, non im­
pedisce la pratica della fan­
tasticheria e del vagabondag 
gio. Accanto alle funzioni 
esercitate con scrupolo buro­
cratico. accanto ad interven­
ti culturali precisi, al momen 
to giusto (il Racine et Shake­
speare, 1823). Stendhal si ab 
bandona all'evasione « curio 
sa > e turistica, alla ricerca 

.del pittoresco a fini etici, e 
dell'arte per amore del pia­
cere e della storia. Da qui 
l'immagine di uno Stendhal 
« italiano ». come un Fabri­

zio del Dongo. ma capace del­
le affermazioni epistolari più 
contraddittorie: « ... questo 
amore folle per l'allegria, la 
musica e i costumi molto li­
beri. l'arte di godere della 
vita con tranquillità... tutto 
questo rappresenta il caratte­
re del Milanese » e. un mese 
e mezzo dopo, e i popoli d'Ita­
lia... sono biliosi, niente af­
fatto amabili: la canaglia ita­
liana è inoltre la più fasti­
diosa dell'universo e sfortu­
natamente un viaggiatore è 
sempre in contatto con la ca­
naglia » (lettera del 29 otto 
bre 1811 a Pauline Périer-La-
grange). Il mito dello Sten­
dhal milanese non filtrato at­
traverso le sue perverse, ado 
lescenti creature, sembra ri­
dursi alle peripezie di un 
edonista distratto: viceversa. 
riportata alla distorsione im­
pressa da ambizioni e illu­
sioni, l'immaginazione e ita­
liana » di Stendhal permette 
rà la ricostruzione paziente. 
ossessiva di una classe di po­
tere aristocratica, decrepita. 

Ma lo scrittore politico del­
l'Italia risorgimentale, il co­
noscitore della borghesia pro­
vinciale francese nei suoi cal­
coli più sordidi e nelle sue ot­
tuse magnanimità, non è 
nemmeno da prendere alla 
lettera come un testimone 
oculare: troppo viva in lui è 
la violenza di un Rinascimen­
to non ancora sopito nella Pe­
nisola. troppo acuti "la tri­
stezza e il disgusto per la 
propria casa natale. E* que­
sto Stendhal, chino su di sé. 
maturo e propenso a spiare 
in alcuni giovani tempre ec­
cezionali. i suoi successi pas­
sati e le sue future delusioni. 
fissato infine nei ritratti uffi­
ciali. che dobbiamo vedere 
come il vero storico del ro­
manzo. quello che ha potuto 
dire con ironia e verosimi­
glianza : « niente di tutto qu«-
sto mi è capitato ». 

Alberto Capotti 
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